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UN RACCONTO ICONOGRAFICO DELLE 
TRASFORMAZIONI URBANE DI 
MONACO DI BAVIERA 

RAFFAELE AMORE 

Abstract 
The paper suggests an interpretation of the transformation of the city of Munich through the 
analysis of the rich existing iconographic apparatus. 
From the 16th century onwards, the views and plans of the city faithfully record its development, 
from an ancient, fortified town to the capital of Bavaria, from the favourite city of the Führer to 
the reconstruction after the bombings of the Second World War, up to the challenges of the present 
day. 

Keywords 
Germany, nineteenth century, historical cartography, iconography of the city 

Introduzione 
La storia delle trasformazioni urbane della città di Monaco di Baviera può essere 
approfondita attraverso l’esame di un ricco apparato iconografico costituito da vedute, 
planimetrie e progetti. Se si escludono le pioneristiche ricerche di Max Megele degli 
anni Cinquanta del Novecento [Megele 1951, 56-60] sulle quali si ritornerà appresso, 
la prima ricognizione critica sulla consistenza e le caratteristiche di tale apparato 
iconografico la si deve all’allora responsabile del Stadtarchiv di Monaco Richard Bauer 
[Bauer 1999, 312-320]. Questi, infatti, ha curato il capitolo dedicato alla città bavarese 
nel volume Das Bild der Stadt in der Neuzeit, 1400-1800, edito nel 1999, a cura di 
Wolfgang Boehringer e Bernd Roeck, la prima «poderosa ed organica» [de Seta 2011, 
XVIII] ricerca sulle Städtebilder (immagini delle città) di ben 47 città tedesche. In 
particolare, Bauer, dopo aver delineato brevemente la storia di Monaco, si è soffermato 
quasi esclusivamente sulle vedute che la ritraggono. Successivamente, nel 2003 è stato 
pubblicato dall’editore Franz Schiermeier, con la collaborazione del Münchner 
Stadtmuseum e del Stadtarchiv München, un interessante volume dal titolo Stadtatlas 
München, Karten und Model von 1570 bis heute, che esamina parte della ricca e 
variegata produzione vedutistica e cartografica dedicata alla città, proponendo la 
stampa anastatica di alcune tra le più interessanti vedute e planimetrie esaminate. 
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In anni più recenti sono stati pubblicati anche tre volumi relativi ai modelli lignei della 
città che sono stati realizzati a partire dal XVI secolo. In particolare, si fa riferimento a 
quelli di Jakob Sandtner del 1570 [Schiermeier 2018], di Johann Baptist Seitz, Franz 
von Seitz e Anselm Sickinger del 1850/1863 [Schiermeier 2018], e quello del 1930 della 
Deutsche Hochbildgesellschaft, che offrono una ulteriore modalità di lettura delle 
trasformazioni urbane della capitale della Baviera, oltre che rappresentare essi stessi dei 
pregiati documenti di valore storico-artistico. 

Il patrimonio documentario sin qui citato e quello riguardante i progetti di 
trasformazione della città a partire dal primo Ottocento sono custoditi presso il 
Stadtarchiv München e in parte esposti nel Münchner Stadtmuseum. A tal proposito, 
va ricordato che a Monaco esisteva un efficiente sistema di archiviazione dei documenti 
che riguardavano la vita cittadina sin dal medioevo. Originariamente il compito di 
archiviare i fatti salienti che avvenivano in città era affidato al Kämmerer (tesoriere della 
città); a partire dal 1777 fu istituita la figura dell’Archivars der Stadt München 
(Archivista della città di Monaco).  

1: Le copertine dei due volumi dedicati ai modelli lignei della città di Monaco di Baviera del 1570 e del 1841-1863, 
di Franz Schiermeier. 
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Monaco, città ducale 
Monaco fu fondata nel 1158 da Enrico il Leone duca di Sassonia e Baviera come 
accampamento fortificato, in un periodo durante il quale nacquero molte nuove città 
nell’Europa centrale. Le mutate condizioni economiche e sociali, i progressi nel campo 
dell’agricoltura e dell’artigianato e la ripresa dei commerci, favorirono, infatti, la 
fondazione di nuove città e la crescita di più antichi villaggi lungo le più importanti vie 
di comunicazione terrestri e fluviali.  
In particolare, la fondazione di Monaco fu il risultato del conflitto di potere tra il citato 
duca di Sassonia e il vescovo Ottone I di Frisinga, in relazione al mercato del sale [Bauer 
2003; Stadt bau plan 2009; Albrecht, Höppl, 2016]. Fino a quel momento il commercio 
del sale si svolgeva presso il mercato vescovile di Föhring, dove la ‘via del sale’ 
attraversava il fiume Isar. Il duca, per controllare tale fiorente commercio, impose una 
nuova area mercatale in un sito più a monte. Ne nacque una disputa con il vescovo di 
Frisinga che si risolse solo con l’intervento dell’Imperatore Federico I Barbarossa. 
Questi, con la cosiddetta Augsburger Schied (Decisione di Augusta), concesse al duca il 
diritto di usare ponti a pedaggio e di stabilire un mercato e una zecca in una nuova area 
bei den Mönchen (da qui, probabilmente, il nome poi assunto dalla città), a patto che 
cedesse un terzo delle sue entrate al vescovo di Frisinga. 
A partire dal 1170, i rapporti tra Enrico il Leone – che nel 1159 aveva fondato anche la 
città di Lubecca – e suo cugino l’Imperatore si deteriorarono: nel gennaio del 1180, 
durante l’Hoftag (Concilio di Corte) di Ratisbona, Federico privò Enrico dei suoi due 
ducati e revocò la citata Augsburger Schied, restituendo al vescovo i diritti sul mercato 
del sale. Il conte palatino Ottone I di Wittelsbach, fedele seguace dell’imperatore, 
divenne il nuovo duca di Baviera. Per alcuni anni la nuova città fu sotto il controllo dei 
vescovi di Frisinga: solo gradualmente i Wittelsbach furono in grado di esercitare 
pienamente i loro diritti ducali, diritti che conserveranno, con alterne vicende, fino al 
1918. 
Già nella seconda metà del XIII secolo, il duca Ludovico II e suo figlio Ludovico il 
Bavaro ampliarono i confini della città costruendo una seconda cinta muraria che 
inglobava al suo interno diversi spazi liberi, che furono edificati solo in seguito. 
Se si esclude la vista della città pubblicata nel 1493 da Hartmann Schedel nel volume 
Nuremberg Chronicle1, il citato modello ligneo realizzato da Jakob Sandtner nel 1570 
rappresenta il primo straordinario documento per esaminare lo sviluppo della città alla 
fine del XVI secolo. Il duca di Baviera Alberto V incaricò Sandtner – che qualche anno 
prima aveva costruito il modello della città di Straubing – di realizzare i modelli delle 
città di Monaco, Landshut, Ingolstadt e Burghausen, da esporre nella Kunstkammer 
della Residenza di Monaco di Baviera. Alberto era molto interessato agli sviluppi delle 
nuove scienze legate alla rappresentazione del territorio e delle città; fu lui, infatti, 
anche a commissionare al matematico Philipp Apian la realizzazione di una mappa 

 
1 Il volume è consultabile on line al seguente indirizzo: https://cudl.lib.cam.ac.uk/view/PR-INC-00000-

A-00007-00002-00888/1 [agosto 2023]. 
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della Baviera (Bairischen Landtafeln), un’opera di straordinaria importanza nello 
sviluppo della cartografia rinascimentale [Philipp Apian 1989]. 
Il modello, oggi conservato presso il Bayerischen Nationnalmuseums è una opera di 
straordinario valore documentario, oltre che storico ed artistico (Fig. 1); l’intera città è 
rappresenta con una straordinaria cura ed attenzione e consente di poter esaminare la 
consistenza fisica sia dei grandi monumenti che dell’edilizia residenziale diffusa. 
Risulta chiaramente identificabile il sistema della prima murazione e, dunque, 
l’impianto più antico della città, e quello della seconda, con le relative porte e gli edifici 
costruiti nell’ambito della prima espansione.  
Alla fine del XVI secolo la città di Monaco fu oggetto di importanti trasformazioni 
urbane. Nel tessuto medievale furono realizzati due grandi complessi edilizi: la 
monumentale chiesa gesuitica con monastero di San Michele (Michaelskirche) e un 
nuovo palazzo ducale, l’Herzog-Maxburg. Tali costruzioni sono riportate nella veduta 
di Tobias Volckmer, Monachium Bavariae München pubblicata nel 1613 (fig. 2), la 
prima moderna veduta della città conosciuta. L’acquaforte di Volckmer redatta, tra 
l’altro, per verificare la possibilità di migliorare le difese della città (nel 1618 scoppierà 
la Guerra dei Trent’anni che vedrà a più riprese coinvolto il ducato di Baviera) sarà 
punto di riferimento per le successive rappresentazioni, come, ad esempio, quella del 
1623 di Wenzel Hollar (incisione su rame) Monachium Aulica Sedes Ducum Bavariae. 

2: Tobias Volckmer, Monachium, 1613.  Bavariae München, da [Schiermeier 2006]. 
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Qualche anno dopo, nel 1644, un importante incisore e editore di Basilea, Matthäus 
Merian [Iaccarino 2008], pubblicò un’altra veduta di Monaco nell’ambito di una più 
ampia serie di mappe delle città europee (Fig. 3). Rispetto alle vedute del 1613 e del 
1623 in quella di Merian si può notare la costruzione della nuova cinta muraria, 
l’ampliamento della Münchner Residenz e la costruzione dell’Hofgartner.   
Non presentano particolari novità rispetto a quella di Merian, invece, la veduta 
pubblicata nel 1697 da Johann Stridbeck d.J. – eccezion fatta per la divisione della città 
in quattro distretti, Kreuzviertel, Graggenauer, Anger e Hackenviertel e per la presenza 
della Theatinerkirche – e quella del 1705 di Matthias Paur, Churfürstl Haubt- und 
Residentz Statt München, elaborata per questioni di tipo fiscale. 
Sempre ad opera di Matthias Paur è la Ris der Churfürstl. Haupt und Residentz-Statt 
München Burgfridt del 1724/1728, una pianta topografica in cui sono rappresentati i 
territori fuori dalle mura cittadine di Monaco che ricadevano nei suoi confini 
amministrativi. Si tratta di una carta di grande interesse perché segna il passaggio, 
anche per la città di Monaco, dalle vedute alle cartografie, segno dell’avvenuta 

3: Matthäus Merian, Monachium München 1644. Bavariae München, da [Schiermeier 2006]. 

Monachium München 
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affermazione delle tecniche topografiche [de Seta 2011, 294-334] e per l’oggetto della 
rappresentazione che non è la città consolidata – evocata solo attraverso il suo confine, 
le mura- ma il territorio circostante e, dunque, il rapporto tra la città ed il suo intorno, 
anche nella prospettiva di possibili future espansioni. 
Del tutto diversa per finalità e tipologia di rappresentazione è la mappa elaborata 
sempre da Matthäus Seutter nel 1742. Si tratta di una rappresentazione di tipo 
“divulgativo”, che presenta un interessante cartiglio decorativo barocco, ma che 
ripropone sia per la mappa che per le vedute disegni esistenti, leggermente modificati, 
anche se pregiati, tipici della produzione del suo autore. 
Seguono due carte, quella del 1748, Plan der Churfürstlichen haubt und Residenz Stadt 
München di Maximilian de Groth, elaborata al fine di predisporre una serie di 
riparazioni delle fortificazioni in relazione ai danni subiti durante le occupazioni da 
parte delle truppe austriache (1705 e 1744) e la Plan der Wallbefestigung von München, 
di Karl von Pfister e Sebastian Heinrich von Handel del 1785, relativa ai soli bastioni 
barocchi, al di fuori delle mura medievali, che evidenzia come parte delle aree intorno 
ad essi erano state nel tempo occupate da giardini ed edifici.  
In questi anni si fa sempre più pressante l’idea che le fortificazioni così come concepite 
nel passato siano divenute inutili dal punto di vista bellico ed un evidente ostacolo 
all’espansione della città. Fu lo scienziato americano Benjamin Thompson (poi, conte 
di Rumford), divenuto consigliere del principe Carlo Teodoro di Baviera dal 1785 al 
1798 a programmare la demolizione delle mura cittadine, affidandone il compito al 
Munich’s Hofbauamt, l’architetto Franz Thurn. Questi riuscì a portare a termine solo il 
progetto relativo all’area dell’attuale Karlsplatz; la decisione, però, era ormai presa e 
l’anello fortificato barocco della città fu negli anni successivi completamente demolito. 

Monaco, capitale della Baviera 
Agli inizi del XIX secolo, una serie di eventi produrranno una significativa 
trasformazione della città bavarese, unitamente ad una straordinaria produzione 
cartografica.  
Il primo di tali eventi fu la realizzazione nel 1789 dell’Englischer Garten, voluto da 
Carlo Teodoro di Baviera e dall’allora suo ministro della guerra, il citato conte di 
Rumford, e successivamente trasformato da Friedrich Ludwig Von Sckell [Wanetschek 
2005]. Si trattò di una scelta urbanistica di grande importanza. La realizzazione del 
parco rappresentò, infatti, la prima espansione della città fuori della murazione 
barocca, non ancora demolita, il primo grande spazio verde aperto al pubblico ed un 
modello per la progettazione delle successive aree verdi realizzate a Monaco. Negli 
stessi anni, Carlo Teodoro fece anche costruire il primo insediamento abitativo fuori le 
mura, il Schönfeldvorstadt. 
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Intanto, a seguito delle guerre napoleoniche, la Baviera nel 1806 divenne lo stato 
tedesco più grande con Monaco come capitale. Ciò comportò un incremento della 
popolazione e la necessità di realizzare edifici per accogliere nuove funzioni 
governative.  
Tra il 1806 e il 1864 la città fu oggetto di una vera e propria rifondazione. A Monaco 
come a Berlino furono sperimentate le teorie ottocentesche della progettazione urbana 
[De Seta 1999, Zucconi 2011]. Gli architetti Leo von Klenze [Buttlar 2014; Fritag 2013], 
Friedrich von Gänrtner [Maglio 2012], Gustav Vorherr Friedrich Ludwig Von Sckell 
furono tra gli autori dei piani di espansione e delle architetture che modificarono 
significativamente il paesaggio urbano della nuova capitale. 
Intanto, nel 1801 fu fondato il Topographische Bureau (Ufficio Topografico) con il 
compito di elaborare a mappatura completa della Baviera per scopi militari e 
amministrativi. La Plan der Haupt und Residenzstadt München Topographisches Büro 
(incisione su rame di Johann Carl Schleich) del 1806 è una delle prime pubblicazioni 
del succitato ufficio (Fig. 4). Tale mappa, che riproduce con estrema precisione la città 

4: Topographisches Büro, Plan der Haupt und Residenzstadt München, Münchner Stadtmuseum, 1806, da 
Topographisches Büro, Münchner Stadtmuseum.  
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all’interno delle mura barocche, rappresenta un documento di straordinaria 
importanza per poter valutare le successive trasformazioni ottocentesche. 
Con la Umgebungen von München a cura del Statistisch-Topographisches Büro del 1812, 
la rappresentazione si amplia rispetto ai confini del centro storico e si possono leggere 
le direttive di sviluppo della città volute dal primo re bavarese: la demolizione dei 
bastioni, l’espansione edilizia al di fuori della porta di Sendlinger con la realizzazione 
del nuovo ospedale; la definizione, verso ovest, dell’attuale Maximilians platz e degli 
assi stradali di collegamento con Karolinen platz; la lottizzazione in grandi isolati 
rettangolari delle area a nord-ovest della città, dove poi sarà realizzata Konings platz e 
i musei cittadini; la realizzazione verso nord dell’Englischer Garten; la costruzione, non 
ultimata, in Max Joseph platz ai lati della Residenza del nuovo edificio teatrale. 
Tralasciando in questa sede l’esame di numerose planimetrie della città pubblicate tra 
il 1812 ed il 1849, aventi carattere divulgativo e rappresentativo, come la Plan der 
Haupt- und Residenzstadt München di Leonhard Schmidtner del 1827 con le viste di 96 
vedute di edifici di Monaco, risulta interessante al fine del presente contributo la 
planimetria del 1849 Grund Steuer Kataster München che registra in maniera precisa le 
trasformazioni avvenute durante il regno di Ludovico I: l’ampliamento della Residenz 
verso Hofgarten e Max-Joseph-Platz; la progressiva saturazione dei lotti intorno a 
Karolinen platz; la realizzazione della Glyptothek di Leo von Klenze e della Neue 
Staatsgalerie di Georg Friedrich Zieblan, a Konings platz; la costruzione della nuova e 
della vecchia Pinacoteca, opera rispettivamente di Friedrich von Gärtner e di Leo von 
Klenze, della Caserma di fanteria nel nuovo quartiere di Maxvorstadt; la realizzazione 
di Ludwigstraße su cui prospettano i nuovi edifici dell’Università, che partendo da 
Odeon platz si dirige verso nord e si conclude con il Siegestor; la realizzazione e 
l’ampliamento del cimitero (Südfriedhof) verso sud; la realizzazione della nuova 
stazione ferroviaria, verso ovest. 
Circa dieci anni dopo (1858-1959) in occasione del 700° anniversario della fondazione 
della città, il cartografo Kaspar Gustav Wenng pubblicò un atlante topografico di 
Monaco costituito da 22 fogli e 2 quadri di unione. Le novità più importanti registrate 
tale mappa sono l’ampliamento della stazione ferroviaria, la realizzazione di 
Maximilianstraße, che collega Max Joseph platz con l’altra riva del fiume Isar, dove fu 
costruito il Maximilianeum, un edificio che con la sua forma leggermente concava 
costituisce il punto di vista prospettico della nuova strada, e la definizione di Koenig 
platz, con la realizzazione dei Propyläen, una porta monumentale costruita tra il 1843 
ed il 1862 per commemorare le strette relazioni tra la Baviera e la Grecia, i cui regnanti 
erano della stessa casata di quelli bavaresi, i Wittelsbach. 
Le trasformazioni della città sin qui descritte sono fedelmente rappresentate nel 
modello della città realizzato da Johann Baptist Seitz, Franz von Seitz e Anselm 
Sickinger tra il 1850 ed il 1863 (Fig.1). 
La crescita della popolazione che si registrò alla fine del XIX secolo determinò la 
saturazione di gran parte degli isolati a nord della stazione ferroviaria e del quartiere di 
Isar e fu necessario definire un nuovo piano di espansione della città.  
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Allo scopo nel 1892 fu bandito un concorso – la cui giuria era composta, tra gli altri, da 
H. J. Stübben e da C. Sitte – che, però, non produsse effetti. Intanto fu costituito il 
Stadterweiterungsbüro (Ufficio di espansione urbana) diretto dall’architetto T. Fischer 
[Wolfrum 2012; Blössner 2020]. Questi indirizzò le politiche di ampliamento della città 
per più di un decennio e fondò nel 1902 la Bayerischer Heimatschutz, un’associazione 
per la conservazione dei monumenti storici e la protezione e promozione dei costumi 
tradizionali e dell’architettura vernacolare.  

Monaco, hauptstadt der Bewegung 
Dopo la Prima guerra mondiale le vicende della città si intrecciano con la travagliata 
storia politica della Germania di quegli anni. Monaco fu, infatti, tra le città predilette 
del führer, fu la città dove nacque il Partito Nazionalsocialista dei Lavoratori Tedeschi 
(PNA) e dove si svolse il primo fallito colpo di stato da parte dei nazisti.  
Con la presa del potere da parte di Hitler e la promulgazione della legge del 4 ottobre 
1937 per la Neugestaltung deutscher Städte (Riprogettazione delle città tedesche), 
Monaco fu inserita nell’elenco delle cinque cosiddette Führerstädte (città-fuhrer) e, 
dunque, oggetto di un monumentale programma di trasformazione. Il progetto 
prevedeva la realizzazione di un grande asse est-ovest fiancheggiato da edifici 
commerciali, culturali e del partito che, nella sua versione originale del 1939, si sarebbe 
dovuto estendere per circa 2,4 chilometri dalla Karlsplatz, oltre il Denkmal der 
Bewegung (monumento al movimento), fino a una nuova grande stazione ferroviaria 
posizionata a nord-ovest. Inoltre, era prevista la costruzione di molteplici edifici 
monumentali dedicati al partito nazista, nonché del mausoleo di Hitler. 
Fortunatamente tale programma non fu mai attuato, cionondimeno tra il 1933 e il 1937 
i nazisti realizzarono imponenti architetture dal forte valore simbolico, che 
modificarono significativamente alcune parti della città. Si fa riferimento alla Haus der 
Deutschen Kunst, costruita per ordine diretto di Hitler su progetto di Paul Ludwig 
Troost per sostituire il Glaspalast, un edificio ottocentesco in ferro e vetro realizzato da 
August von Voit e distrutto da un incendio, e alla trasformazione di Koenig platz. In 
particolare, per tale piazza, Trost realizzò all’incrocio tra la Briennerstrasse e 
l’Arcisstrasse due grandi edifici gemelli, il Führerbau, il Verwaltungsbau der NSDAP, e 
due templi laici (Ehrentempel, Templi d’onore) ideati per ospitare sarcofagi in ghisa dei 
sedici nazisti che morirono nel citato tentativo di putsch del 1923 alla Feldherrnhalle.  

Monaco, una città da rifondare 
Durante la Seconda guerra mondiale, la città di Monaco di Baviera fu oggetto di 
numerosi attacchi aerei, ben settantatré, con 6632 vittime civili. La gran parte degli 
edifici del centro città fu danneggiata. La Schadenskarte der Münchner Innenstadt del 
1945 redatta dagli uffici tecnici comunali bene evidenzia i danni che la città subì (Fig.5).  
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Non è questa la sede per analizzare le modalità con le quali fu affrontato il tema della 
ricostruzione in Germania e, in particolare a Monaco [Rosenfeld 2000] – si rimanda al 
riguardo volume di M. Enss Münchens geplante altstadt [Enss 2016] – va, comunque, 
sottolineato che la disponibilità di accurate planimetrie e di studi pregressi, hanno 
rappresentato un patrimonio di conoscenze indispensabile per le scelte che furono 
compiute. In particolare, il piano di Karl Meitinger [Meitinger 1946] per la 
ricostruzione della città fu elaborato proprio grazie alla disponibilità di cartografie 
urbane molto accurate ed aggiornate e al lavoro pregresso delle istituzioni cittadine 
responsabili della programmazione urbanistica, di cui Meitinger era parte. 

Oltre che per affrontare le tematiche della ricostruzione, la ricca dotazione di vedute e 
carte fu – negli stessi anni della ricostruzione post-bellica della città – oggetto di un 
poderoso studio da parte di Max Megele, poco noto in Italia, ma di fondamentale per 
l’analisi dello sviluppo urbano della città Bavarese [Megele 1951, 1956, 1960]. Megele a 
partire dalla fine della guerra, produsse una serie di mappe interpretative dello sviluppo 
della città, corredate di significative schede relative ai singoli edifici, intuendo in netto 

5: Schadenskarte der Münchner Innenstadt, 1945. Le perdite totali sono contrassegnate in giallo, rosso: danno 
grave, marrone: danno medio, blu: danno parziale. Solo gli edifici contrassegnati in nero non sono stati 
danneggiati o solo leggermente danneggiati. 
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anticipo le grandi potenzialità dell’iconografia delle città per l’analisi dello sviluppo 
urbano. 
In particolare, lo studioso tedesco nel 1951 pubblicò il primo volume de 
Baugeschichtlichen Atlas der Landeshauptstadt München (Atlante di storia urbana della 
città di Monaco), descrivendo lo sviluppo della città dalla sua fondazione al 1808 e, poi, 
dal 1808 al 1941, con rappresentazioni sinottiche a due colori delle varie fasi di crescita 
della città. Nello specifico, elaborò mappe ad intervalli regolari di 25 anni a partire dal 
1808 fino al 1958, 800° anniversario della fondazione. Nel 1956 pubblicò il secondo 
volume dell’Atlante relativo alla periferia occidentale della città; seguì un volume 
aggiuntivo sui piani di trasformazione elaborati prima della guerra ed i piani di 
ricostruzione (1960), mentre non riuscì a pubblicare il volume relativo ai sobborghi 
orientali e settentrionali. 

Conclusioni 
Il presente contributo ha inteso proporre una serie di considerazioni circa l’importante 
e ricca documentazione vedutistica e cartografica esistente della città di Monaco di 
Baviera (esaminata in questa sede solo in minima parte), poco nota in Italia, e, più in 
generale, evidenziare il ruolo che tale documentazione ha per la conoscenza dello 
sviluppo urbano delle città europee e, dunque, per delineare nuovi assetti e politiche di 
tipo conservativo. 
Sebbene, a partire dagli anni Cinquanta la produzione di cartografie a scala urbana 
abbia subito una significativa evoluzione tecnica, passando dai sistemi terresti a quelli 
aerei, da quelli analogici a quelli digitali, sino ad arrivare ai moderni sistemi territoriali 
informatizzati, la produzione cartografica ed iconografica per la città di Monaco di 
Baviera non si è interrotta. Va evidenziata, infatti, una costante attenzione da parte 
dell’amministrazione cittadina, tanto alla conservazione ed alla divulgazione di ciò che 
è custodito negli efficienti archivi comunali attraverso la pubblicazione di studi e 
ricerche, tanto a produrre – con innovative e vecchie metodiche – nuovi documenti 
cartografici. Nel 2000, sulla scia della tradizione inaugurata Jakob Sandtner è stato 
realizzato l’ultimo modello ligneo della città [Schiermeier 20182] e nel 2003 il primo 
modello digitale. L’attenzione a registrare con precisione la consistenza fisica della città, 
oggi è affidata alla consultazione in rete un aggiornato geoportale2, e va di pari passo 
con una attenta politica di gestione del territorio e programmazione urbanistica.  
Il compito di documentare e di indirizzare le trasformazioni della città è oggi affidato 
al Referat für Stadtplanung und Bauordnung3 (Dipartimento di urbanistica e 
regolamenti edilizi). È da qualche mese in rete un interessante documento dal titolo 
Step 20404 elaborato dal citato ufficio insieme ad altri due Dipartimenti della città, 

 
2 https://geoportal.muenchen.de/portal/opendata/ 
3 https://stadt.muenchen.de/infos/portrait-referat-stadtplanung-bauordnung.html 
4 https://stadt.muenchen.de/infos/stadtentwicklungsplan-2040.html 
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quello agli Affari sociali e quello alla Salute e all’ambiente, quale contributo alla 
discussione sul futuro della città, che presenta molteplici ed interessanti spunti di 
riflessione, a testimonianza del fatto che la tradizionale attenzione a governare le 
trasformazioni urbane della città di Monaco è ancora molto viva ed attiva, soprattutto 
se paragonata a molte città italiane e, campane, in particolare. 
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